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DIREZIONE 
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Le associazioni pur le Proetitcie cuuuuceeauuo dal ì. e dal 18 del me». 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco dì !><i«la. 
Prezzo .l'iiiciiv" ' i1! i"t 'rimestre 

Franchi 7. SO, 
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ATTI UFFICIALI 
— Con decrelo de'24 gennaio ultimo il profes

sore sig. Nicola Nisco è slato nominalo Direttore 
del Dicastero di Agricoltura, Industria e Com
mercio. 

ATTI UFFICIALI ARRETRATI 

REGOLAMENTO DELLE POSTE 
( Continuazione vedi il n. 178 ) 

Art. 101.La lettera semplice da distiibuirsi nel 
l'ufficio, in cui viene impostala è sottoposta alla 
lassa di cinque con lesimi (1). 

Ari. 102. Le lettere assicurato vanno soggette, 
oltre alla lassa progressiva stabilila per lo altre 
lettere, ad un diiilto fìsso di quaranta centesimi. 

L'affrancamento delle medesime è obbligato
rio <2), 

Art. 103. In caso di perdila non cagionata da 
forza maggioro, l'timministrazione delle poste cor
risponde al destinatario od al mittente l'indonnila 
di lire cinquanta per cadmia delle medesime, o 
non può essere tenuta ad altro risarcimento in 
favore cosi del minorile come del destinatario. 

Art. 104. Vengono anebe ammesse lo assicura-
*aioni per i paesi esteri, coi governi dei quali esi

stono o saranno coiìcliiuse analoghe stipulazioni. 
la predelta indennità di lire cinquanta viene 

parimente soddisfatta dalUamminis trazione riguar
do a lettere assicurate per l'estero, quando In per
dita di esse è accaduta nel lerrilorip dei regii 
Siali. 

AlioTelie questa è occorsa sul territorio stranie
ro, non si fa luogo ad indennità, che nei casi in 
cui nelle convenzioni coi governi esteri sia stipu
lala reciprocamente una tal condizione. 

Art 105. I.c lettere contenenti cedole, biglietti 
di banca, rarla monetala, e qualunque alti a di va
lore in corso, spedile da e per l'interno, die si 
porrebbero assicurare per l'ammontare del valore 
di esse carte, vengono sottoposte oltre alla tassa 
ordinaria portata dalla laiifl'a per le medesime, al 
diritto proporzion.'ife di venticinque centesimi per 
ogni cento lire, e frazione di cerilo lire sul valore 
cntrostante debitamente accertato dai miltenli pres
so gli uffici di posta in partenza, e riconosciuto 
dai destinatari presso gli uffici di posla in armo, 
mediante l'adcmpimenlo delle speciali formalità, 
cautele e condizioni che verranno stabilite con re
golamento, il quale indicherà pure gli uffici e de
terminerà le somme per cui saranno questi auto
rizzati ad eseguire tali operazioni (3). 

fi) Nelle Provincie napoletane questa tassa è li
mitata ad un grano. 

(2) Sulla richiesta del mittente possono essere 
rilasciate delle ricevute di ritorno dello lettere as
sicurate, mediante un diritto fisso di centesimi 
xenli. 

(3) La trasmissione delle carte di valore è tem-
porariamenle sospesa durante la guerra. 

Ari. 106. L' amministrazione delle poste è ri-
sponsale delle suaccennate assicurazioni per la 
loro integrità , salvo il caso dì perdita per la for
za maggiore. 

Alt fo7. Il diritto d'affrantamentodella lettera 
semplice diretta ai bassi ufficiali e soldati di qua
lunque arma di allivita di sevizio,è ridotto a cen
tesimi dieci per qualunque destinazione nei regii 
Stali. 
' La lederà diretta ai medesìni contenente un 

vaglia postale semprccliè ne sia fatta annotazione 
sull'indirizzo, viene considerata come semplice. 

Ari. 108. È tenuta per semplice la lettera,il cui 
peso non oltrepassa dieci grammi. 

Art. 101). Le lettere di peso, ossiano i pieghi, 
sono tassate a seconda della progressione seguen
te, cioè: 

Da oltre grammi lOinclusivamente 2 volte la 
tassa. 

» 20 a 30 3 id. 
» 30 a 40 4 id. 
» 40 a SO $ id. 
» St) a 10J • 6 . ìd. 

Da oltie i grammi 100 ad ogni maggior peso sì 
aggiungerà una volta In tassa di 80 in SO grammi. * 

Art. 4 IO Le lettere da e per l'estero vanno sog
getto ai diritti dipendenti dalle apposite conven
zioni coi governi stranieri. 

Riguardo alle lettere da e per i paesi esteri,coi 
quali non esistono convenzioni, il governo è au
torizzalo ad assoggettarle, secondo lo circostanze, 
ad una tassa superiore a quella fissata per l'inter
no , purché non ecceda il doppio della mede
sima. 

Art. 111. È ammesso nei regii slati l'uso facol
tativo dei cos'i detti francobolli (thnbres-postes ) 
per l'affrancamento delle lettere e pieghi a desti
nazione di qualsiasi luogo dei medesimi e dell'e
stero, secondo le. convenzioni. 

A tale effetto vengono essi applicati dal mittente 
sulla parte anteriore allo stesse lettere e pieghi. 

Art. 112. La formazione dei medesimi è esclusi
vamente riservata all'amminislrazione delle poste. 

Art. 113.11 francobollo non opera l'affrancamen
to che per le unlc lettere e pieghi Iraspoitali dal-
l'amministra/ione delle poste. 

Ari. 114. Allorché il montare del francobollo 
apposto sul una lettera o piego non corrisponde a 
nucllo della tassa in ragione di distanza e di peso 
il compimento del medesimo viene messo a carico 
del destinatario, il quale è tenuto a soddisfarlo in 
danaro. 

Andai perduto pei miltenli il valore dei franco
bolli, che, secondo le convenzioni possano essere 
applicali sulle corrispondenze dirette all'estero, 
quando lo stesso valore non bastasse a soddisfare 
pienamente i diritti donili per le medesimo. 

Art. 115 Le lettore ed i pie*ghi che si vogliono 
spedire per mezzi estranei alle posle (salvo le ec
cezioni prescritte dalla legge) vanno preventiva
mente sottomessi al bollo in corso particolare,me
diamo pagamento dei diritti portali dalla tariffa. 

Art. liti.Le lettere e i pieghi che giungono dal
l'estero per via di mare dovranno- pagare , olire 
alla retribuzione dovuta ai capitani ìlei piroscafi e 
bastimenti a vela, ed ai diritti che potessero spet
tare alle amministrazioni posiali estere , in forza 

di speciali convenzioni, la lassa di cinque cente
simi se desliuali per la citta o luogo di approdo, 
e In tassa di venti centesimi se destinale per altre 
località, entrambe estensibili a ragione del peso 
in conformità della progressione stabilita dall'ar
ticolo 109. 

Art. 1l7.Lo lettere spedile dai regii stali a qua
lunque destinazione estera in via di mare vengo
no affrancate contro il pagamento delle tasse e 
della retribuzione,di euiull'arlieolo prccedente,ed 
assoggettale inoltre, ove no sia il caso, ai diritti 
elio lusserò dipendenti da particolari convenzioni 
colle posle estere. 

Le suddette lettere hanno liberamente corso 
terso i paesi, coi quali al favore di esse cotiven-
aiani, l'affrancamento è facoltativo. 

Art. 118. La retribuzione dovuta ai capitani dei 
piroscali e bastimenti a vela per lettere e pieghi 
da o por l'estero da loro trasportali per via di ma
re, è slabilita in centesimi 10 per ogni lettera o 
piego, ed in centesimi 5 per giornale • pieghetto 
di stampati sottofascia avente un indiiizzo parti
colare. 

Questa retribuzione sarà pagata ai capitani ma
rittimi dagli uffici locali di posla all'atto del rice
vimento delle lettere, pieghi, giornali o stampati, 
o della consegna clic ai medesimi vieti falla ibi 
detti uffici postali'pel successivo'loro avvio e de- ' 
stillazione. 

Ai l. 119. I capitani o patroni di bastimenti sì 
nazionali che esteri, mediante la retribuzione di 
cui agli articoli precedenti, saranno obbligali alla 
consegna in approdo ed al trasporlo di quelle cor
rispondenze che in partenza loro fossero affidalo 
dagli uffici di posla, curandone la rimessione nel 
porto di destino, od in quelli intermedi. 

Ari. 120. La disposizione,di cui all'articolo 118 
non è applicabile, ai capitani dei legni a vela ed a 
vapore di propiietti dello stato, o noleggiati per 
conto dello stalo, non clic ai capitani dei legni di 
bandiera estera, ai quali in virtù di vigenti con
venzioni posiali la retribuzione suddetta dovesse 
essere soddisfatta in porli esteri. 
' Ari. 121. Alle, lettere dell'inlerno per l'interno, 

spedile per la via di mare dall' amministrazione 
delle poste con mezzi estimici alla medesima,vie
ne applicala la tassa dietro la taiifi'a. oltre al di
ritto clic si do\esse corrispondere al capitano del 
piioscafo o bastimento latore delle medesime. 

Art. 12^. Le lettere e pioghi dell'estero per l'e
stero, che vengono introdotti nei regii stali perla 
via di mare, sono assoggettati ai db itti dipendenti 
dalle stipulazioni in vigore coi governi interes
sali. 

Ari. 123. Gli stampali in genere , le litografie, 
le incisioni, le fotografie, la carta di musica im
pressa o manoscrilla, le circolari, gli avvisi pro
spelli, opuscoli.libri anche legali e sirndi dovran
no essere affrancali e saranno passibili del diritto 
di 2 centesimi per ogni piego sotto fascia non ec
cedente il peso di 40 gram ni, aggiungendo per 
quelli di maggior poso il diritlb di '4 centesimi di 
40 in 40 grammi o frazione. 

Ai giornali che non fossero preventivamente af
francati sarà applicata la lassa stabilita per le let
tere. 

Sono ammessi a godere della stessa agevolezza 



( 114 ) 

del Diocesano di scegliere i predicatori. Il Com
mendatore Bianchii farà rispettare la leggo, e vor
rà che il predicatore dell'ordino dei Riformati 
S'Ossa predicare dimani niella sua chiesa di Santa 
laria la Nuova. 

Sappiamo che l'onorevole Mancini abbia pure 
tenuto lesta all'esigenze dei vescovi" delle Pro
vincie ordinando alle Autorità giudiziarie d'inter
venire ai sermoni, e d'imprigionare i tristi preti 
ove trascorressero net loro sermoni. 

Il Cardinale ed i Vescovi vogliono scandali e 
noi diciamoal popolo d'esser Iranquilloc di lascia
re al governo la cura di reprimere legalmente i 
faziosi. 

Altre buone notizie stili' operosità del governo 
le daremo dimani mancando oggi il tempo, e lo 
spazio. ( Lampo). 

le circolari e gli avvisi suddetti anche quando,ol
tre la (Irma, portino inscritta a mano l'indicazione 
di un giorno, di una opfù cifre, di un nome dì 
viaggiatore, di un indirizzo, per cui noti cessino 
d'aver essenzialmente il éarattoredi Circelarì o di 
avvisi non manoscritti. ' (eantinua) 

REGOLAMENTO DI PUBBLICA SICUBEZZA 
( Continuazione vedi il n. 116.) 

Ait. 24. Sono compresi nell'ari. 27 della leg
ge, e debbono porco essere muniti di libretto an
che coloro che prestano la loro opera come per
sone di servizio, sebbene non convivun» nelle ca
se coi padroni cui servono, e cosi pure gli stal
lieri, garzoni di stalla, ed i servitori di piazza. 

I servilo) i di piazza debbono inoltre compiere 
td prescritto dell'art. 42 della legge. 

Ari. 2L Non saia pcrcepilo altio diritto per la 
rimessione del libretto, Iranno quello del rimbor
so del prezzo di costo. 

Art. 20. Ciascuna Autorità, da cui si rilasciano 
lìbrelli terrà apposito registro delle persone cui 
sono rilascati. 

Art. 27. Il libretto non sarà rilasciato ai maschi 
maggiori d'età cittadini del Regno, so non com
provano di aver adempiuto agli obblighi della 
leva militare. 

Art. 28. Il libretto vidimalo dall'Autorità, con
formemente al prescritto dell'art. .10 della legge, 
terrà luogo, giusta il prescrillo del successivo ar
ticolo OS, di passaporto per l'interno. 

La persona che intende valersene a tale titolo, 
nel sollopoilo alla vidimazione dovrà dichiarare il 
luogo od i luoghi in cui intenda Irasferirsi, e 
V Autorità ne farà espressa menzione. 

Art. 29. L'Auloriia cui, secondo il prescritto 
dell'alinea dell'ari. 90 della legge, deve pure 
essere presentato il libretto entro le 24 ore dell'ar
rivo, farà risultare di questa presentazione vidi
mando il libretto. 

Art. 30. Colui die entra al servizio altrui dovrà 
imriiedialamenle. presentare il libretto al padrone 
il quale deve notai vi il giorno in cui lo riceve in 
tale qualità, il salario mensile convenuto, ed ap
porvi la propria fiinin. 

Art. 31. I.' mi. 3* della legge prevede il caso 
in cui l' operaio o persona di servizio voglia ab
bandonare senza ragionevoli? motivo il servizio 
del padrone verso il quale si trovi debitore, o ver
so il quale abbia locata u tempo determinalo la 
sua opera. 

Che se l'operaio ha grave e ragionevole motivo 
di abbandonare il servizio, non politi riliularglisi 
la lestiluzìoiie del libretto, nò il congedo, salvo 
al padrone la facoltà di annoiarvi il proprio cre
dilo, e salvi gli altri diritti che gli possono com
petere, da esperirsi avanti ì Tribunali ove non rie
sca la conciliazione di cui all' art. 38 della legge. 

Art. 3'^. Le nnnolazioni a riprodursi da un vec
chio ad un nuovo libretto, a termini dell' art. 37 « 
della legge, suiio quelle ìolalivo alla contabilità 
dell'operaio, ed a tutte quelle circostanze che pos
sono parlicolainienle qualificare l'operaio stesso. 

Art. 33. Le consegne cui, a mente degli arti
eoli <ì() e 41. sono tenuti i capifabbrica, impre
sari e capimaestri da muro, non che coloro che 
somministrano alb ggio a persone non regnicele, 
liminosi a l'aro,nel modo determinalo dal modulo 
numero fi. 

Art. 3'K Di queste consegne sarà dall' Autorità 
che le riceve tenuto registro. 

Art. rtf». I coi liticali d'iscm'one per l'esercizio 
di professioni ambulanti declinate nell'art, i'i 
della leggo, saranno eoiil'urtui al modulo u. 7 

In quesli certificali saturnio espresso le condi
zioni alle quali è conceduto (I visto, e le cui in
frazioni possono dar luogo alla revoca del certifi
calo slesso, secondo I" aiticelo 40 della legge. 

Ari. ."G. Nel ccililìcato per l'esercizio dolio pro
fessioni di saltimbanco, cantante o suonatole am
bulatile rilascialo ad un capo di famiglia polrau 
no essere compresi i suoi figli quantunque non 
abbiano compilo I' età di anni 18, se esercitano 
lo slesso mestiere del padre, ed assieme con esso. 

Art. 37. L'Autorità del Distretto cui spella di 
concedere licenze per I' esercizio dello suindicate 
professioni a stranieri, fccot.do il prescritto del

l' art. <iS della legge, dovrà prima di concederla 
constatare che il forestiero è provveduto di passa
orto in buona forma, e che la sua industria «Ul
ulatile allbìa qualche utilità, e non presti " facile 

adito lilla fròde. 
«Lu stessa avvertenza faranno i Sindaci nelle ■ 

circostanze: prevedute dall' alinea dello stesso ar
ticolo 45. 

Queste licenze dei Sindaci saranno però li
mitale conformemente all'art. 44. 

Art. ;*8. Chi vorrà stabilire alcuno degli uffizi 
designali dall'art. 48, nel fai e all' Autorità del 
Distretto la relativa dichi.irazione accompagnala 
dai documenti richiesi! dall' uri 49, dovrà desi
gnare speciDciitanienle gli oggetti o rami nei quali 
intende estendere le proprie operazioni, il localo 
destinato al suo stabilimento, e la tariffa degli 
oneri o delle mercedi. 

Ari. 39. Chi avrà ottenuto l'assenso all' impian
t o d' uno dei sopra indicali uffizi, dovrà teucre 
apposito registro, vidimalo ad ogni mezzo foglio 
dall'Autorità rispettivamente indicata dall'art. 14, 
2. e 3. a lìtica del presente. {continua} 

CRONACA NAPOLiTANA 
— È deciso che parta venerdì, 15, un balla

gliene della nostra Guardia Nazionale mobilizzata 
per Torino, per indi passare l'orse a Milano, Fi
renze, ecc. Vi lia una grande smania di soscrilt'U'i, 
i giovani più distinti del'a Città nostra. — Un se
condo battaglione parlili dopo 18 giorni, li pri
mo è comandato dal maggioreUlloa. Il secondo 
dal maggiore Gonfalone, il quale ha proposto a
vere anche un'ambulanza pailicolare.. 
— Molti Deputati delle provincie nostre già scon
fortali da mille dubbiezze su le cose nostre, sono 
incerti inquanto al partir subitoper Torino,oppur 
no, per l" apertura del Parlamento; e vi sono vari 
Deputali dell'opposizione che pensano anche di 
non andai vi affatto, liserbandosi di protestare. Noi 
pensiamo che tulli debbano andare, poiché i tem
pi sono ben grossi, e ogni dì più si possono pre
sentar gravidi di avvenimenti molto scrii per la Pa

* Iria. Lhe quand'anche alcuna protesta vi fosse da 
l'are per parte de'Depulati dell'opposizione, il mi
glior luogo da piò fe la tribuna del Parlamento. 

— Sentiamo esservi una proroga di altri dieci 
giorni per I' apertura del Parlamento. Sappiamo 
che 1' edifizio di legno e di cristallo preparato ad 
accogliere i nuovi Rappresentanti del popolo è 
bello e terminalo a Torino, con 500 poltrone che 
aspettano que'fortunali i quali dovranno sedei vi; 
la ragione dunque della proroga sarà luti'altra 
cosa: forse la sospiiala resa di Gaeta, e forse no. 

(Pop. d'Italia) 
— Un nuovo giornaletto, La Gazzella di Napo

li , al quale auguriamo buona fortuna perchè e 
scritto con buone inlenziotiì, lacconta, che l'altra 
sera venne ferito nel largo dc'Fiorcnlinì un giovi
ne a colpi di coltello da una donna Soggiunge, 
che ril'ugialoi nella farmacia, gli fossero stali ne
gali gli opportuni soccorsi per seguire l'uso o me
glio il regolamento di doverne dare prima noli/ia 
alla Questura. La quale cosa produce in molli casi 
la moile di coloro, che soccorsi a tempo avrebbe
ro potuto essere salvi. 

Noi non possiamo non ripetere quello, che dice 
queslo Giornale, che un tale uso è inumano, e che 
se poteva avere la sua ragione, in altri lemp'i, nei 
quali anche gli all'i di pietà dovevano essere eser
citati col permesso dalia polizia, è inescusabile e 
colpevole nei nostri. (Nazionale) 
— La lotta col cupo dei scribi e farisei della Curia 
Romana continua; il reverendo signor lìiario e 
lull' i vescovi reazionarii hanno proibito di predi
care a quanti sonovi pi eli onesti. 

Abbiamo visto una lettera insolente di Sua K
minenza che ordina al Guardiano dei PP. Rifor
mati di S. Maria la Nova d'impedire ad ogni costo 
la predicazione in quella chiesj al P. Giuseppe 
da Forlo. * 

Neil' istesso tempo il Cardinale con altro foglio 
insolente dimanda dal Consiglio del Dieasteio de
gli affari ecclesiastici, che sia tutelato ilduitto 

— Nella sera di giovedì 7 del correlile febbraio 
verso le ore setto di Francia la vettura dell'avvoc. 
Teodorico Cacace , nella quale erano persone di 
sua famiglia, venne fermala sulla via del Chiata
mone da quattro malfattori, i quali infilavano in 
traccia di lui. Non avendolo rinvenuto, uno del ' 
quattro, impugnalo un revolver , imponeva si fa
cesse noto al Cacace di dover desìstere dalla difesa 
di un giudizio d« divisione di beni ntl quale erasi 
già pronunziata una decisione dalla G. C. ctv., di 
Napoli. Non abbiamo termini siilttcienli per espri
mere la nostra indignazione a fronte di simili av
venimenti. Bisogna ben dire che manchi ogni eie
nienlo di sicurezza, se vedesi cosi turbato il corso 
regolare della giustizia, recandosi violenza al sa
cro uffizio della dffesa. (Pop. d'Italia) 

— Il gioFno"7 corrente ebbe luogo una visita 
generale degli ospedali dei Sanli Apostoli, S. Se
bastiano, Trinità, Sacramento, Cosenla, Avcrsa o 
Piedigrolla,che ha fallo un gran bene a tanti cuo
ri , facile a commuovere ognuno per lullociò che 
concerne la disgrazia e l'infelicità. 

Alle ore 2 poni, s'arrestava una carrozza davan
ti la porla dell' ospedale de' Santi Apostoli dove 
trovasi riunita una gran parto della prode gioven
tù dei volontari! feriti nei memorabili giorni 1 e 2 
ottobre. 

Discesero dalla carrozza tre persone vestite alla 
borghese, ed enlraroóo nelle sale del dello Ospi
tale, ed in questo furono rb (ineschiti il sig. Gene
rale Sirlori, il sig. Colonnello Pigozzi ed djsignor 
maggiore Maurino Ilerzeghy, medico dello Stalo 
Maggiore Generale — Quesli personaggi erano se
guiti da un uomo che portava un sacchetto dì da, 
naro destinalo per la distribuzione a questi pove*
ri infelici, che la loro sorte sarebbe maggiormente 
da compiangere, se il loro sangue non fosse stato 
versalo per la causa lapiù santa, cioè per la liber
tà italiana. 

Produsse veramente viva emozione l'avvicinarsi 
del signor Generale Sirlori al letto di queLJ'rodi', 
giacché dirigeva loro parole le più consolanti, 
mentre ad ognuno offriva un regalo, che accolla
rono con viva gratitudine enei congedarsi da que
sti li assicurava dì cooperare col maggior interes
samento, onde potessero venire assecondati nello 
loro dimando. (Indipendente) 

— Nel dì quattro dell'andante andava vagando 
per In strada degli Orefici un individuo apparte
nente all' esercito Borbonico. Venne investito da 
un milite dell'I I. Battaglione a nome Giambattista 
Volpe, il quale entralo iu sospetto volle escogita
re chi fosse quell'individuo, donde venisse e che 
andasse cercando. Bandito con buoni modi pale
sò,che egli apparteneva all'Esercito Borbonico, e 
che teneva altri dodici compagni decisi a fare 
quanto occorreva contro il Governo di S. M. Vii
torio Emiuauuele e la Guardia Naziouale.il milite 
Volpe allora sì avvisò di lusingarlo perchè nel 
giorno di oggi avesse condotlo seco i suoi dodici 
compagni, perchè avrebbe egli procuralo di farli 
arrollare e stabilire loro un giornaliero assegno. 

» Frattanto diede parie dell' accaduto al Tenente 
dello slesso Battaglione D Filippo Candue, e me
diante la etlìcace cooperazione ìli costui e di alici 
militi, buoni palriotici ancora, riuscirono di trarre 
in arresto i seguenti individui: 

1. Calogero Terranova —2. Bruno Varolii — 
3. Vincenzo Ckianesa — 4. Luigi Catalano — 3$ 
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( m ) 
Filippo Falcone — 6. Giuseppe Biglietti —1. e 
Luigi Delide. 

Dalln confessione dc'quali si ha che essi erano 
pronli ad arrollarsi per difendere la causa del Bor
bone, animando col di loro braccio una rivoluzio
ne in Napoli, e cosi avere adito a rivolgersi con
tro la Guardia Nazionale e distruggerla. Questi 
volali congedali hanno soggiunto di essere del 
pari in concerto con lutti gli altri congedali ri
stretti in S. Elmo pel medesimo oggetto. 

PROVINCIE 
«AETA 

Eroismo Borbonico 
—L'ex re Francesco II si è lasciato sfuggire la Si
cilia conquistala da 800 volonlarii comandati da 
Garibaldi, e benché potenle di un numeroso eser
'Cfto e di considerevole flolla,non lento di riacqui
star l'importante provincia perduta. 

Gli ottocento uomini, ingrossali di poche altre 
schiere, si presentano allo stretto di Messina per 
accorrere a liberare dalla schiavitù il continente, 
e il re abbandona popolo e reggia, e ratto si rifug
ge in un castello ove è certo clic la sua sicurezza 
personale non corre alcun pericolo. 

Un regnante qualunque, anche le mille miglia 
lontano da appartenere alla stirpe d'Ercole, avreb
be dovuto far qualche cosa di più per salvare al
meno la propria riputazione di capo della forza 
.armata; <ma Francesco II tremava per la propria 
persona,*o fuggiva innanzi a. un pugno d'uomini. 

Finalmente, rififrancalosi un poY l'animo, ecci
tato dai suoi lontani protettori, circondalo ancora 
da un numeroso esercito, tenta, ossia fa tentare 
alcune deboli sortile di infelice esilo. 

Questa era finora la gloriosa storia militare del 
giovane Francesco Borbone, e se il giornalismo 
europeo non accusavalo di pusillanimità non « 
certo perchè credesse che fosse un eroe. 

Ma eccoti che ad un tratto il sindaco di Gaeta 
sbuccia come Minerva, vestilo di corazza ed ar
mato di tulio punto dal rjapo di Giove; diventa un 
eroe, almeno così dicono molti giornali. 

•Infatti il Borbone ha l'eroismo di star rincantuc
cialo giorno e notte in una casamatta a prova di 
bomba; egli ha l'jeroismo di sapersi rinchiuso in 
una fortezza irla'di cannoni e difesa da ufficiali 
stranieri sulla cui fede può conlare; egli ha l'erois
mo di veder distruggere le case e gli abitanti di 
Gaeta dal sicuro rifugio ove si trova. 

Aggiiingansi a queli Iralli di sublime eroismo 
le continue suppliche a tulle quanto le potenze 
■possibili del mondo perchè accorrano ad imporre, 
il suo dominio sopra gli antichi suoi sudditi; la 
coraggiosa preghiera ni rappresentanti delle po
tenze di cui egli è pupillo, di rimanere a confor
tarlo colla loro presenta come fanno i fanciulli che 
si attaccano alle gonne della madre quando sono 
spaventali), ed avrassi la giusta misura dcll'erois
«io di cui è capace l'ex re Francesco, e per cui 
tante lodi riceve da qualche giorno da una parte 
■del giornalismo a lui devolo. 

Perdoneremo generosamente a FraneoscoIIi 
mali che ha fatto agli italiani, accettimelo negli u
tlli il bene che ha procuralo all'Italia colla sua ir
removibile caparbietà, ma per non commettere 
una evidente ingiustizia verso le migliaia ili nostri 
fratelli che espongono quolidianamonte il proprio 
petto alle palle nemiche, ci è d'uopo di protestare 
contro la smania natii da pochi giorni in alcuni 
giornali esteri, di dipingerci come un eroe il Bor
bone accovacciato nella sua casamatta. 

Chi non ha sentimento della propria dignità ed 
amore per la patria e pel benessere dei popoli non 
può chiudere in petto un animo da eroe. 

(Espero) 
 Da una lunga corrispondenza da Napoli, 28 

gennaio, alla Presse, togliamo i brani seguenti^ 
A 500 o 000 metri dalla fortezza , si collocano 

lo batterio de'Piemonlesi, che tulli i giorni sì av
vicinano , garantendosi con sacchi di terra , non 
potendo faro delle trincee nel vivo delle roccie. 
Non sono inquietati, e solamente , tutti i quarti 
d'ora, due spaventevoli colpi di cannone scuoto
no le case di Caslellone colla loro tremenda deto
nazione. Sono i cavalli che nitriscano! Installati 
sul terreno dell'aulica villeggiatura di Cicerone , 

essi elevano al cielo due gole formidabili. Venti 
artiglieri, incessantemente occupali a pulirli , a 
puntarli, a caricarli, lavorano coti ardore. 

Attenzione! La mira è giusta, un sergente s'av
vicina colla miccia in mano , intanto che (ulti gli 
altri si ritirano, ed egli stesso s'allontana precipi
tosamente ; una detonazione terribile fa oscillare 
i cannoni sui loro saldi affusi!. Il proiettilo fischia 
lungo tempo per l'aere; migliaia dì curiosi ne se
guono la volala con ansietà ; Irenindue secondi 
passati»; infine una detonazione s'ode da lontano, 
un fumo si eleva presso la torre di Orlando, o 
sulle batterie avanzate, ed un grido di trionfo par
te da mille bocche, giacché k du 5600 metri clic 
il mostro ha scagliato la palla. 

Qualche volla, questo proiettilo cade nel mare 
prima d'arrivare alla mela; ma ciò accade quando 
irli artiglieri hanno puntalo contro le batterio più 
basse de) nemico. Questi enormi cannoni hanno, 
in un campo vicino, sei od olio compagni d'ugual 
forza. Essi si caricano dalla culatta , e portano la 
palla rigala e pressoché l'orzala. Se essi agiscono 
così vigorosamente a una lui disianza, che non fa
ranno essi a 400 metri dalla piazzai Si spingono 
i lavori d'approccio, e i soldati piemontesi, pieni 
di allegria e di risolutezza, domandano ad aite 
grida l'assallol 

( Corrispondenza del Csniere Mercantile ) 
Mola di Gaeta, (> febbraio. 

— Ieri alle 4 pomeridiano assistemmo ad uno 
spettacolo che rassomigliava in parte a quello 
d'Ancona : una nostra bomba fece saltare in aria 
una grande polveriera nemica. Lo scoppio fu spa
ventoso : macerie ed uomini volarono in aria, si 
udì gridare, si vide fuggire ; insomma, sebbene 
fosse un fallo che a noi tornava utile, ci riempi di 
terrore e di pietà. 

Lo scoppio della polvoiiofa fece saltare più di 
trenta metri di bastione fra la batteria a fior d'a
cqua di Sani' Antonio, ed il dente dc)la cittadella 
quasi vicino alla porta, cosicché "dalla pariceli 
mare la breccia è praticata. 

Le nostre batterie, poco dopo lo scoppio, apri
rono un fuoco violento contro la città, che cagio
nò notevoli danni. Il fuoco durò tutta la nolle, al 
quale prese parie eziandio la fluita. La piazza, for
se in preda al terrore e allo spavento, rispose pò 
chissimo. Le nostre bombe e granale vi piovevano 
dentro come la grandine. 

Eccoci così doppiamente rivendicali della pol
veriera che limino fallo a noi sooppiaro ; poiché, 
come avole sapulo, il giorno 3 una nostra granala 
fece saltare iu aria una piccola polveriera della 
Cittadella, che cagionò essa puro grandi danni, 
colla morte di 30 uomini, come dissero diseriori 
napoletani. 

Nel momento che scrivo, il fuoco prosegue len
to sì, ma continualo, onde non dar campo agli as , 
scdialì di lavorare. 

Lo batterie per la breccia di terra sono quasi fi
nite; ed appena s'aprirà il fuoco, speriamo di pra
ticarla, ed allora vedremo se il Sindaco da Gaeta 
avrà I' audacia di resistere tanto, benché Gliela sia 
presa d' assalto. Le detto batterie saranno armate 
di cannoni Cavalli rigali, e coslrutlealla distanza 
di 700 a 800 moiri. 

La baiteria della Regina in Gaeta ebbe pure a 
soffrire mollo dallo scoppio. 
— Leggiamo nel Corriere. Mercantile : 

Benché alcuni dispacci telegrafici ripetano elio 
Francesco II tratta della resa ili Gaeta, ò invece 
sicuro ch'egli tenta slarvi più che può, e che i 
nostri non danno alcuna fede ed importanza a 
trattative, e lavorano alacremente, per piantare 
nuove batterie a meno di 400 metri dalla piazza. 
I lavori progrediscono bene: il presidio non può 
fare s'orlile por disturbarli, e I'arlig'ieria della 
piazza li molesta as»i poco, per la posizione loro 
e pei ripari adoperali. 

—Possiamo affermare che Gaeta sia agli estre
mi. (Nazionale). 

C O S E R À 
— Dalla G. N. di ('elico, venne arrestato il fa

moso Padre Clemente da Scrsale , cappuccino, 
partilo da Gaeta, per organizzare la reazione in 
Calabria. 

CAl'IIEHA 
— Leggesi nella Perseveranza : 
Riceviamo, e di buon grado pubblichiamo, le 

seguenti due lettere : 
Egregio signor conte Correr, presidente del co

mitalo dell' Emigrazione Veneta in Milano, 
Incaricalo, come a vossignoria e noto, da abi

tanti di varie città del Veneto, d'inlerpellare l'il
lustre generale Garibaldi se avrebbe accollala l'of
ferta di un'effigie in marmo della defunta sua con
sorte, della sua nobile Anito, lavorala da veneto 
scultore in una città venda, n' ebbi In seguente 
risposta che n lei Irasroello, persuaso che il darle 
pubblicità valga n confermare semprepiù quei no , 
stri cari fratelli d'oltre il Mincio nella costanza del 
sacrificio, poiché ad abbreviarne la durala sono 
tutti rivolti i pensieri e li affetti degli Italiani, e n 
manlcnor vivi questi pensieri ed affetti s'aggiunge 
ogni giorno In potenle panda di Garibaldi. 

Gradisca, egregio signore, i sensi della mia sin
cera slima, e mi creda 

Milano, S febbraio 1861. 
Obb.mo servo suo 
PIETHO CASTIGLIONE. 

— Ecco la lederà del generale : 
Sig. Doli. Pietro Castiglione a Milano, 
Grato della testimonianza d' affetto che i citta

dini veneti vorrebbero darmi eoli'offerta del bu
sto dell'amala mia defunta consorte, io li prego 
invece, di erogare la somma destinala a lat effetto 
alla liberazione di quella cara parie d'Italia. 

Caprera, 26 gennaio 1861. 
Con stima sono 

Dev.mo suo G. GAIUIULDI. 
TOUItVO 

— Nel discorso della corona che Vittorio Em
manuole farà all'apertura del Parlamento , dice 
VEspero, vi saranno alcune frasi concernenti la 
situazione dell'Italia ripetto all'tiislria ncll'intcn
lo di rassicurare le potenze che non si assalirà la 
Venezia! Vorremmo per l'onore del nostro paese 
che il giornale semiofficiale fosse stalo male in
formato, {il Pop. d'Italia): 

GENOVA 
—Il giorno 8, sulla R. pirocorvelta Indipendente 
giunse da Napoli il cav. Luigi Farini unitamente
alla di lui famiglia. 

Sul medesimo legno erano molli garibaldini ed 
un cerio numero di militi del battaglione mobile 
della Guardia Nazionale di Milano, i quali ritor
nano alle loro case per ragioni d' esenzione. 

( Con. Mere. ). 
UMBRIA 

— Leggiamo nella Gazzetta dell'Umbria in data 
di Perugia 3 febbraio : 

Sappiamo che alcuni vescovi dell'Umbria gui
dali dall'arcivescovo di Spoleto vogliono introdur
re avutili a questo (chiniate un giudizio di nullità 
contro il decreto che abolisce i conventi. 

13 a nostra cognizione che non fu loro dato di 
Irovare nella città di Perugia neppure un procura
tore che volesse uccellare l'officio di stendere la 
citazione. 

Il nolo avv. Cervelli venne da Genova espressa
mente per assumere In dilezione di questa causa. 

Sappiamo eziandio che Ruma non ò estranea a 
questa operazione; e che lo scopo della medesima 
è so non dì sospendere I' esecuzione del decreto, 
almeno di diffidare i compratori di beni passali 
nelle mani della Cassa ecclesiastica. 

FRANCIA 
—Il signor di Persiguy lia ordinalo di affiggere 

in tulli i Comuni la nuova costituzione dell' Ini» 
pero. __ 
—■ Certamente non fu d'uopo che vi rammollii elio. 
da lungo tempo viviamo sullo l'impero degli opu
scoli (oroc/rures.) 

Pertanto non avviene di rado che giovi di avere 
contezza di questa sorta di pubblicazioni, appena 
vengono alla luce,che anzi direi, che alcune volte 
per la loro importanza, ne torna bene di averne 
notizia prima che entrino nel dominio del pub
blico. , , . 
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Il grande editore del giorno, Dcnlu, ha pubbli
cato} due di quesli senili politici; parmi non 
possa riuscire inutile flè Inopportuno, che a causa 
particolarmente della loro nazionalità mi affretti a 
farne conosciuti e i loro autori e i soggetti che 
trattano. 

L'uno ha per titolo Roma e Firenze. L'autore, 
il signor Casali, si chiede, quale di queste due 
città convenga meglio, per fare la capitale dell'Ita
lia un'ila. Esamina il quesito in ogni sua parlo, e 
dichiara che a suo credere Firenze offre«empre 
maggiore convenienza, che non offra Roma: tutta
via finisce per conchiudere, che poco importa sia 
<juesta o quella la capitale d'Italia, poiché sono 
solo il carattere e il patriottismo degli Italiani rhe 
possono attribuirle forza reale. — L'Italia colla 
scoria della moralità o del patriottismo de'suoi fi
gli sarà ognora polente, fosse pur costretta a sce
gliere per sua capitale un villaggio. 

L'altro opuscolo è di un deputalo al Parlamen
to, signor Gazzolelli, o s'inlitola la questione del 
Mentirlo, la di cui conclusione, dopo di aver ad
dotti argomenti speciosi, sollo diversi punii di vi
sta, sì riassume nel dimostrare, che il trentino 
devo essere separato dalla Germania, ed essere 
riunito alla Venezia , di cui deve dividere le sorti. 

( Monarchia Nazionale ) 
PRUSSIA 

—Il Generale La Marmora è partito il 9 da Ber
lino dopo aver ricevuto l'ordino dell'Aquila rossa 
di prima Classe guarnita di brillanti. 

— Scrivono alla Nuora Gazz di Francofone: 
a Corre voce che sia sialo scoperto un mistero 

diplomatico. Tratterebbe?! dei negoziati che avreb
bero per iscopo nientemeno che la cessione del 
granducato di Bndeit alla Prussia. 

« Non possiamo dire se delibasi prestar fede a 
questa notizia , tuttavia dobbiamo rammentare il 
cattivo effelto che fece alla nostra corte la cessione 
dei principati di Hohenzòllern ». 

Al STRIA 
— Il Wanderer, dà l'importante noliz'at che S. 

M. l'imperatore si recherà nel corrente febbraio a 
Vest. __ • (Conesp. BWMU). 

—Conforme a quanto avevamo annunziato, il con
te llechberg ressa dalla presidenza del consiglio, 
rimanendo tuttavia ministro della casa imperiale 
e degli affari csleri. 1/ arciduca Ranieri assume la 
presidenza, ed il conte Nadasdy è nominalo pre
sidente del consiglio dell' impero; il barono Pra
tobevem ministro di giustizia; il conte, di Valicn
burg del commercio ; De Lasscr dell' interno , 
«otto la direzione del signor Schmerling. Gli af
fari del culto e dell' istruzione pubblica sono riu
niti al miuislero di Slato. ( Mon. Naz. ). 

SPAGNA 
— La Correspondoiieiu, dice correr voce che i 

Juanili e i democratici cospirino attivamente, ma 
che il governo ii sorveglia da vicino, deciso a re
primerli severamente. 

CHINA 
— La Monarchia Nazionale toglie da un arti

colo del Times le seguenti notizie su Pechino: 
Dopo che venne firmato il trattato, ci fu accor

dalo di visitare Pechino. [Moltissimi si valsero 
dell'occasione, ma io penso che lutti, paghi di po
ter dire di esservi stali, se ne ritorneranno delusi 
nella loro espilazione; imperciocché Pechino sia 
per un forestiero la più spregevole città ch'io mai 
abbia visto. 

Essa è fabbricala opra un suolo di loto perfet
tamente. piano*scnza scolo. Non vi sono latrine o 
simili canali per le immondizie , a tutto servendo 
le pubbliche vie affollale, senza riguardo a de
cenza. Vi sono duco Ire vie ampie , ma tulle le 
altre sono angusto. 

Pechino non è sì vasta nò sì popolata come 
sempre ci hanno dato a credere; e, secondo il mio 
giudizio,non è più grande di Manchester odi Gla
sgow. Le mura, avvicinandosi alla città, hanno un 
aspetto imponente e grandioso; esse sono costrut
te di un inalloiie quasi bigio, e si innalzano a 
«2 piedi; esse hanno la spessezza di 17 passi ed 
un pniapello munito di feritoie.Il tempio del Cic
lo è un magnifico edilizio situato nel centro della 
tfilla, circondalo da un parco muralo, il quale 

ha nmpii viali di antichissimi alberi in ogni dire
zione. 

Si è calcolalo a 6,030,000 di lire sterline il va
lore delle coso depredate e distrutte. Ogni salda
to ora carico del bollino. Entrando nella partico
lare residenza dell'imperatore,nessuno sapeva che 
cosa prendere; si gettava via l'argento per pigliar 
1 oro, e si gettava l'oro per pigliare gli oro'ogt in
gemmati e le gioie; i vasi di porcellana e smallali 
(dei quali si è perdula la manifattura), di valore 
inestimabile, erano infranti, perchè pel loro volu
me non si potevano esportare. Le camere più ric
che, e rjuelle ripiene di sete preziose, di bronzi, 
diaccili ornati erano spieiatamente saccheggiale 
e distrutte. 

Ciò che. fu sepolto sotto le rovine sorpassò di 
assai ciò che fu tolto. Il bagno, il barile, il boc
cale d'oro dell'imperatore furono venduti dal de
predatore per 200fHire sterline.L'orologio di lord 
Amherst fu vendutela un soldato francese per 
venti dollari: ess^valcva duecento lire siedine. 

Molti sono in possesso di 30 a 4u libbre d'oro 
puro ed altri hanno'perle e pietre preziose d'ine
stimabile lavoro. Si rinvennero 400 ennuclii nel 
palazzo; ed è cosa notevole, che tutte le donne 
della corte dovevano avere i piedi di grandezza 
naturale; se si pori mente che le pianelle trovate 
nelle loro camere eran tulle grandi, e non fu ve
duta uissuna scarpa che ristringa il piede. 

— Un ufficiale francese, appena arrivato dalla 
Cina, assicurò che uno dei più celebri maestri di 
musica cineMil sig, LuLing, si prepara a visitare 
1' Europa, ove intende combattere i nostri errori 
musicali e spargerei veri principi') deda musica 
cinese ! Il viaggiatore, c<>n tutta una orchestra di 
suonatori cinesi, i più abili di Pechino, ci farà u
dire le più belle composizioni di Fo Hi, loro pri
mo principe contemporaneo di Noè , e quelle di 
PschengFoTsi, il Rossini cinese, clic viveva du
gentovenli arati fa. (Pirseveranza) 
—MHiimm i» mwwMWnrrasttMimMimiiu un m m — n w — 

RECENTISSIME 
Nel memento di mettere in tor

chio ci arriva la seguente impor
tantissima nostra corrispondenza 
'particolare: 

Gaeta i 2 febbraio 
— Credo potervi assicurare che 

finalmente volgiamo allo sviluppo 
del troppo lungo dramma di Gaeta. 

Ho da fonte sicurissima la noti
zia che il vapore da guerra fran
cese La Mouette, ha ricevuto l'or
dine di tenersi pronto a far rolla 
per Gaeta onde imbarcarvi la fa
miglia reale. 

Dal campo il fuoco continua as
sai vivo, e la piazza da duo giorni 
vi risponde mollo debolmente. Le 
opere degli assediati sono siale e
normemente danneggiate dalle re
plicate esplosioni; ì lavori degli as
sediatiti progrediscono alacremen
te. Si tion per fermo una pronta 
capitolazione. Così almeno si rispar
mierebbe molto sangue italiano, 
che sarebbe inevitabile di spargere 
se si dovesse pigliare la piazza d'as

salto. E sì*che d'aldini vi è così de" 
cisamentédelermiuàto che ha scritto 
al Governo perchè l'apertura del 
Parlamento italiano sia prorogata 
di dieci giorni, perchè in tale in
tervallo egli conta di avere espu
gnato quest'ultimo baluardo del To
sti nato Borbone. 

Questa mattina alle ore i o i|2 
la piazza non risponde più al fuo
co del campo e della flotta.Se Gae
ta non si arrende, per domani tutto* 
è pronto per aprire un fuoco d'in
ferno. Non mettete in dubbio l'esat
tezza di queste notizie. 

n ■iniiiiiiHMiiiii—mimm ■■■■iiiiiMniiiiiiiMiiinimi——mal 

ANNUN2II 
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APERTURA DEL GRÂ f CIRCOLO 
DEL COMMERCIO 

P a l a z z o s e r i o , v i a T o l e d o n . 2 S « 
2 P i a n o . 

Il circolo del Commercio fondato sul pricicipio 
di facilitare le relazioni di affari e di società fra gli 
stranieri e gli abitanti di questa capitalo riunisce 
quanto può contribuire ad alliiarc un ccntrodi riu
nione,utile e piacevole. A tal uopo vi saranno salo 
di musica,ballo,giuoco,bigliardo e lettura di gior
nali esteri e nazionali con un elegante Giardino e 
terrazzi. Oltre a ciò vi sarà una Table d'hòle e un 
servizio particolare di pranzo, colazione e cena. 

C A F F B S ' K I S T O R A T O I M E 
Oltre al servizio particolare per gli abbonati al 

circolo ( i quali avranno una entrata separala ) , è 
averlo egualmente al pubblico una scella cucina 
con un servizio pronto ed elegante—vini di prima 
qualità Table d'/iòte a 5 ore e mezzo al prezzo di 
1 carlini — Pranzi a Pasto e alla nota. 

C O l l P A ^ I t l A delie ASSiCUHAZIOiilB 
GENERALI IN VENEZIA 

Contro i danni del fuoco, dalla grandine, Sigi
le merci viaggianti e sulla » ita dell'uomo; non 
che sulle rendite vitalizie e assicurazioni ton
tìnianc. La Compagnia possedè fondi di garan
zia per DUCATI I t MIMO!» E ilOOSHIA. 
La Compagnia accoida ogni possibile facilitazio
ne nei premj e nelle condizioni. L'Elenco degli 
sborsi che la Compognia ebbe a sostenere nel eor
so dell'anno I860, in causa di n. 8.861, danni 
sofferti da propri assicurali, cioè Italiane Lire 61, 
763,138,29. per risarcimento degli danni stessi, ed 
altre 11. L. 218,953,34. per pagamento di spese dì 
perizie, gratificazioni, accessorie, fra i quali noi 
citeremo sul reame di Napoli «ber t i Giovanni, 
anir Gaetano, Voiivvlller David et C. Sanso
ne Raffaele 

Dirigersi nWIspeltorato Generale delle due Si
cilie posto in Napoli, Strada Piliero N, t i , 2.° p. 

B0RSAD1 «APOU 
13 FEBBRAIO 

11. Nap. 5 per OJO . 11 1J8 
4 per OJO 67 3J4 

11. Sic. 5 per OJO 77 3/4 
lU'iem.B n » U 3J4 
R.Tose. a » » S.C.1 

R. Boi. )) » » S.C. 

Il gerente EMMANUELE FARINA. 
Slab. Tip. strada S. Seba&Uaiìo, n. Si," 


